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«Si dice che uno non conosce davvero un Paese finché non è stato nelle sue carceri. Un paese 

non dovrebbe essere giudicato da come tratta i suoi cittadini più in alto, ma quelli più in 

basso». 

 

Nelson Mandela 

 

Introduzione 

Varcare l’ingresso di un carcere per assistere ad uno spettacolo teatrale è un’azione che 

comporta un’assunzione di responsabilità che si riflette sullo spettatore in relazione ai detenuti 

– attori. Non si tratta solo di esercitare la semplice responsabilità da spettatore ma anche e, 

soprattutto, come cittadino che si deve confrontare con persone in regime di detenzione 

superando ogni forma di pregiudizio e/o stereotipo. «(…) Un tipo di teatro fondato 

sull’ascolto dei luoghi in cui opera, sulle biografie delle persone coinvolte, sulla reinvenzione 

continua dei linguaggi della scena, secondo i limiti delle strutture e dalle condizioni 

eccezionali di questa particolare forma di lavoro teatrale. Spesso i limiti sono diventati armi 

vincenti (...)».1 L’articolo 47 della Costituzione italiana prevede che «Le pene non possono 

consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del 

condannato». Un obiettivo fondamentale nel percorso trattamentale dove «il teatro in carcere 

è apprendimento e coinvolgimento non solo di docenti, educatori, ma anche del personale di 

vigilanza carceraria. La relazione che si viene ad instaurare tra il regista e i detenuti è 

significativa sul piano della fiducia reciproca, del legame che si crea in un percorso condiviso. 

Altrettanto importante è instaurare un rapporto di fiducia con l’amministrazione carceraria. Il 

teatro non è solo attività di svago, ma svolge un importante valore terapeutico, agisce nel 

profondo e implica un percorso di consapevolezza che è individuale e collettivo allo stesso 

tempo. In questo senso deve essere considerato il valore dell’esperienza teatrale, come mezzo 

                                                 
1V. Minoia in Il teatro in carcere, l’evoluzione di un fenomeno  https://frontierenews.it/2017/10/ 

https://frontierenews.it/2017/10/
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per imparare la dimensione sociale e collettiva, quando questa sia stata compromessa o ferita 

dall’azione collettiva».2   

Una pratica sempre più consolidata in molti istituti carcerari, differenziata a seconda della 

tipologia: Case Circondariali dove i detenuti scontano pene brevi, Case di Reclusione, REMS 

(residenze per le misure di sicurezza per soggetti in cui è necessaria una custodia per motivi 

psichiatrici oltre che giudiziari), in cui l’attività laboratoriale del teatro incide profondamente 

su chi lo pratica. Il tema affrontato si sofferma sull’importanza dell’attività teatrale condotta 

in molti istituti di pena come metodo che favorisca l’inclusione sociale, tra l'istituzione 

carceraria e la società civile, con particolare attenzione al risultato, riscontrato nella 

diminuzione della recidiva da parte dei detenuti che si dedicano al teatro, dove si attesta al 

6%, rispetto al 65% di chi non ha mai partecipato, e una volta uscito, ritorna a commettere 

reati. È dimostrato che l’attività teatrale in carcere favorisce la creazione di progetti collettivi 

di gruppo, stimolando sul piano motivazionale della conoscenza e della cultura a vantaggio di 

una prospettiva di vita futura. Il suo valore è liberatorio per chi vive in una condizione di 

reclusione nell’agire in uno spazio/tempo particolare. Un tramite tra un “dentro” e un “fuori” 

degli istituti di pena. L’obiettivo primario della pena detentiva è quello di modificare e 

trasformare il comportamento del detenuto, agendo sulla riclassificazione e trasmissione di 

nuovi valori, la cui importanza esercita sulla persona una possibilità di riscatto. Nel 2011 è 

stato costituito il Coordinamento nazionale teatro in carcere presieduto da Vito Minoia, 

esperto di Teatro educativo inclusivo all’Università degli Studi di Urbino, e composto da oltre 

cinquanta realtà teatrali presenti in 15 regioni italiane. Sono attivi sul territorio nazionale 

anche due coordinamenti di Teatro in Carcere in Toscana e in Emilia Romagna, il primo 

fondato nel 1999, e il secondo nel 2011. Entrambi operano sui rispettivi territori con le diverse 

realtà artistico–professionalizzanti, presenti negli istituti penali, il cui mandato è di 

                                                 
2M. Blasi  in Il teatro in carcere come veicolo di integrazione  in epale.ec.europa.eu 2016 
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trasformare il carcere, da luogo esclusivamente esecutivo della pena ad un luogo rieducativo.  

In una società civile che si rispetti è fondamentale favorire processi di trasformazione e 

valorizzazione anche nell’ambito carcerario. Il Teatro Carcere si rivela dunque un’attività in 

grado di colmare il senso di impotenza e di disistima in cui il detenuto si ritrova a causa 

dell’assenza di stimoli, del tempo trascorso, del senso di inutilità e di perdita della propria 

identità. La legge n. 354 del 1975 dell’Ordinamento Penitenziario ha ripristinato l’obbligo di 

chiamare i detenuti con il loro nome, abolendo il metodo precedente, in cui si utilizzava il 

numero di matricola per identificare la persona: una questione di civiltà. L’argomento intende 

fornire una visione opposta a quella che i mass media diffondono abitualmente, nel riportare 

solo fatti di cronaca negativi riferibili alla realtà carceraria, contribuendo a formare una 

visione distorta e stereotipata nell’opinione pubblica in merito alla figura del detenuto, 

ritenuto troppo spesso come soggetto irrecuperabile. L'Italia è la nazione in Europa con il 

numero più alto di detenuti. Un sovraffollamento che rende difficile la possibilità di attuare le 

attività trattamentali e anche il rispetto dei diritti dei detenuti, come è accaduto di recente nel 

carcere di Santa Maria Capua Vetere, dove sono stati commessi atti di violenza inaudita 

perpetrati dagli agenti di polizia penitenziaria nei confronti dei detenuti, classificati come 

“comportamenti degradanti ed inumani”. I problemi nelle carceri italiani sono molteplici: il 

numero eccessivo di detenuti con 206 istituti di pena e una disponibilità di 47.040 posti, la 

presenza nelle celle di tre o quattro persone, la carenza di personale di sorveglianza, la 

mancanza di fondi strutturali per garantire l’attuazione di attività di rieducazione e non 

esclusivamente l’espletamento dell’esecuzione della pena. La detenzione di molti stranieri, le 

difficoltà linguistiche, le fasce deboli e povere provenienti da immigrazione clandestina. La 

giovane età e l’incidenza di reati minori come lo spaccio di sostanze stupefacenti. 

L’emergenza Covid-19 ha amplificato le tante problematiche sanitarie già presenti nelle 

carceri, il disagio psichico diffuso e l’alto numero di suicidi completano il quadro di un 
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sistema carcerario in grave difficoltà. Tra l’opinione comune è presente spesso la convinzione 

che il carcere non impedisca di delinquere nuovamente, una volta liberati i detenuti. 

L’associazione Antigone lancia un appello in nome dei diritti dei detenuti a fronte di una 

decisione che appare come un dietro front rispetto alla funzione educativa della pena: «La 

Ministra della Giustizia Marta Cartabia ha nominato una Commissione per l’innovazione del 

sistema penitenziario, affidandone la presidenza al professor Marco Ruotolo, che molti anni e 

impegno ha speso sul tema della dignità umana e dei diritti fondamentali dei detenuti. Nel 

decreto di nomina si esplicita chiaramente che la Commissione avrà il compito di individuare 

“possibili interventi concreti per migliorare la qualità della vita delle persone recluse e di 

coloro che operano all’interno degli istituti penitenziari”»3. A preoccupare l’Associazione 

Antigone è la decisione del Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria di rivedere le 

norme di detenzione per quanto riguarda la media sicurezza che, secondo i loro calcoli, conta 

circa 35.000 detenuti: «Per alcuni detenuti, infatti, si eliminerebbe la sorveglianza dinamica e 

quindi le loro giornate tornerebbero ad essere trascorse per la maggior parte del tempo 

all’interno di in una cella di pochi metri quadri e di sovente sovraffollata».4 La convivenza in 

spazi ristretti, la promiscuità, sono fattori che determinano forme di emarginazione e di 

discriminazione e tendono ad aggravare ulteriormente atti di aggressività e autolesionismo, 

oltre a incrementare i suicidi tra detenuti e agenti di polizia penitenziaria. 

 

                                                 
3https://www.antigone.it/news/antigone-news/3392-il-rischio-di-un-grave-passo-indietro-e-non-e-un-film 

4Ibidem 

https://www.antigone.it/news/antigone-news/3392-il-rischio-di-un-grave-passo-indietro-e-non-e-un-film
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La prima Compagnia di Teatro Carcere 

 

Rick Cluchey, un detenuto del carcere di San Quentin in California (Stati Uniti) dopo aver 

assistito nel 1957 all’allestimento di Samuel Beckett "Aspettando Godot" della San 

Francisco Actor’s Workshop all’interno dell’istituto penitenziario, in un’intervista spiegò 

come «i detenuti avevano apprezzato lo spettacolo e sembravano capire subito lo spirito che 

animava Godot, molto meglio del pubblico normale. Erano fisicamente e naturalmente in 

grado di identificarsi con il tema dell’attesa e l’assurdità di una vita spesa fra quattro mura, 

senza speranza o prospettiva futura»5 Un’esperienza significativa tale da farlo decidere di 

fondare la prima compagnia teatrale composta da detenuti: la San Quentin Drama Workshop, 

e grazie al suo impegno artistico, ottenne in seguito la libertà sulla parola per intraprendere la 

carriera di attore all’estero e anche in Italia.  

 

La Compagnia della Fortezza di Volterra  

 

Significativa è l’esperienza trentennale della Compagnia della Fortezza di Volterra, nata nel 

1988, con un progetto di un laboratorio teatrale curato dall’Associazione Carte Blanche con 

la direzione di Armando Punzo, che ne è anche il fondatore, e opera all’interno della Casa di 

Reclusione di Volterra. Nel 2003 la Compagnia ha ottenuto il riconoscimento di attività 

lavorativa per la sua attività teatrale e, questo, ha consentito agli attori di uscire dal carcere 

per andare in tournée, come previsto dall’articolo 21 dell’Ordinamento Penitenziario. La sua 

storica attività artistica e umana è testimoniata dalla puntata speciale “Anime Salve” di 

Domenico Iannacone, trasmessa su Rai 3 il 30 dicembre del 2018, realizzata per il 

programma “I dieci comandamenti” in cui i detenuti raccontano storie di vita segnate dalla 

                                                 
5 https://rhystranter.com/2015/05/15/rick-cluchey-san-quentin-drama-workshop-beckett-interview/? 

https://rhystranter.com/2015/05/15/rick-cluchey-san-quentin-drama-workshop-beckett-interview/?fbclid=IwAR1GKjxvtg1uKUJvzsBovJ4X21E0ppA0KuEsM25bcwWCOKdxXxJ8CIXHZ8E
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pena che devono scontare.  Il regista opera all’interno della Casa di Reclusione di Volterra e 

la sua esperienza viene così descritta da Matteo Tosi: «(…)Il suo lavoro ti fa riflettere sul 

concetto di libertà, e sulla possibilità di viverla nonostante il carcere. Una possibilità data dal 

Teatro. O meglio (dico io) dalla “vita” del personaggio che il detenuto “interpreta”. 

Possiamo essere prigionieri di un carcere, di una malattia o semplicemente di noi stessi, ma 

quando siamo altro rispetto a noi (il personaggio) siamo inevitabilmente liberi. Forse una 

libertà che perdiamo alla fine dello spettacolo, ma dopo ogni spettacolo comincia il tempo 

per quello successivo. E si finisce per restare liberi. (…)Il teatro è sì arte, spettacolo, 

performance, ma è anche salvezza. Salvezza delle anime di coloro che lo fanno e di quelle 

che ne godono».6 La relazione che si viene ad instaurare tra l'artista (regista) e i detenuti è 

significativa sul piano della fiducia reciproca, del legame che si crea in un percorso 

condiviso e riconosciuto dalle istituzioni. Nel 1994, infatti, è stato costituito il primo Centro 

Teatro Carcere in base ad un accordo tra Regione Toscana, Provincia di Pisa e il Comune di 

Volterra, a cui è seguito nel 2000 il protocollo d’intesa per la creazione del Centro Nazionale 

Teatro e Carcere, firmato dal Ministero della Giustizia (Dipartimento dell’Amministrazione 

penitenziaria), Ente Teatrale Italiano, Regione Toscana, Provincia di Pisa e Comune di 

Volterra. 

 

                                                 
6 I.Francescato www.igorfrancescato.it/video/anime-salve-dieci-comandamenti-rai-3-armando-punzo/ 

http://www.igorfrancescato.it/video/anime-salve-dieci-comandamenti-rai-3-armando-punzo/
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“Anime Salve”  

 

In una lettera inviata alla Compagnia della Fortezza di Volterra, le operatrici socio sanitarie, 

iscritte al corso di qualifica della Scuola per le professioni sociali Levinas di Bolzano, a 

seguito della visione di “Anime Salve”, nel corso di una lezione di Animazione sociale, 

hanno voluto esprimere agli attori della Compagnia della Fortezza la loro testimonianza 

vissuta emotivamente: «(…) Il teatro che voi avete realizzato ha permesso di cambiare le 

persone, non solo quelle chiuse dentro il carcere, ma anche quelle fuori. Vedere come erano 

felici quando si preparavano per le loro recite, - spiegano - era un momento in cui potevano 

esprimere tutto ciò che loro provavano, in cui si sentivano “liberi” di rivelare i loro 

sentimenti e apprezzati dal pubblico. Raccontare le loro storie è stato il momento in cui si 

sono liberati del peso che avevano nel loro cuore. Questo documentario della RAI è stato 

come un momento di animazione in cui tutti partecipavano all’attività, organizzavano il 

lavoro insieme, rispettati da tutti e a loro agio. La sofferenza spariva appena iniziava lo 

spettacolo. I loro sentimenti venivano condivisi con il pubblico, felici di poter far vedere agli 

spettatori che anche loro possono valere e consapevoli della gioia di sentirsi per un momento 

in un mondo in cui si sentivano liberi. Si percepiva nei loro occhi la felicità provata perché 

qualcuno stava pensando a loro, ascoltandoli mentre recitavano. Grazie alla sua passione, 

Armando Punzo, con la realizzazione di questo progetto teatrale, finalizzato alla raccolta di 

storie di vita e immergendosi totalmente nell’ambiente, è riuscito a rilevare e riportare la 

sottile felicità di ogni singolo partecipante. Mettendo a nudo la realtà carceraria, 

riconoscendo sia le capacità che le diverse sofferenze e, quindi, la criticità delle persone, ha 

riportato l’attenzione sulla dignità dell’essere prima di tutto persone, uomini e donne. Un bel 

progetto e una bella storia da cui partire per migliorare le proprie vite e il giudizio su di sé, 

che a volte, può essere limitato o semplicemente da riscoprire. Siamo felici di sapere che in 



10 

questo mondo ormai sempre più complicato e infelice, diviso tra ricchezza e povertà, tra 

buono e cattivo, tra visibile e invisibile, sia possibile avere, ancora, una scelta di vita. 

Auguriamo a tutti voi il meglio per la vostra vita e di chi vi ama a prescindere o no dal vostro 

passato e dalle scelte sbagliate commesse in passato».7 

Una testimonianza che conferma la pratica del teatro in carcere come strumento di inclusione 

sociale, in grado di modificare il pregiudizio che la società ha nei confronti del detenuto 

visto, spesso, solo come responsabile di crimini e quindi cattivo, immorale o deviato. Lo 

stigma sociale è conseguenza inevitabile nei confronti della popolazione carceraria, ed è 

alimentata anche da ulteriori categorizzazioni presenti all’interno degli istituti penali: 

stranieri, tossicodipendenti, persone con disagi psichici. Una visione negativa, che lo stesso 

giornalismo dovrebbe evitare quando si occupa di tematiche sensibili, come scrive Salvatore 

Soresi in “Parole, frasi e notizie per l’inclusione e l’esclusione” (“La passione per la verità” a 

cura di Laura Nota): «Parole, frasi, notizie che possono generare atteggiamenti inclusivi, ma, 

anche e più spesso, stereotipi e pregiudizi. (…) Ognuno di noi, giornalista o meno, non si 

limita a registrare e memorizzare in modo neutrale una informazione, una notizia, ma quasi 

inevitabilmente, tende a manipolarla, a interpretarla e a riprodurla a modo suo. E quando 

tutto questo riguarda fenomeni sociali complessi, come per esempio, quelli associati alle 

tematiche della migrazione, della disoccupazione, della precarietà o della pace, delle 

diseguaglianze, del benessere, della crescita e dello sviluppo, è molto probabile che vengano 

rappresentate di fatto le opinioni correnti e i modelli sociali e culturali che ne stanno alla 

base. Questo è un primo passo di consapevolezza che tutti noi dovremmo condividere e 

portarci a ritenere centrale l’unicità di ogni essere umano, sulla quale agisce, accanto a tante 

e comuni componenti, anche la sua soggettività, che è fatta sia di idee, di sentimenti e 

desideri originali che non possono essere completamente negletti se intendiamo 

                                                 
7www.rumorscena.com/09/11/2020/lettera-per-voi-salvatori-di-anime-alla-compagnia-della-fortezza-di-armando-  

punzo-e-anime-salve-di-domenico-iannacone-rai 

http://www.rumorscena.com/09/11/2020/lettera-per-voi-salvatori-di-anime-alla-compagnia-della-fortezza-di-armando-
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effettivamente pervenire a una vera conoscenza di quella persona o di quella situazione. 

Così, quando ci avviciniamo alle persone, e soprattutto, quando vogliamo informare a 

proposito di ciò».8 Gianluca Modolo nella tesi “Il giornalismo carcerario. Analisi degli organi 

di informazione dei detenuti” spiega che in Italia esistono 70 giornali che fanno 

informazione sulla vita delle prigioni e che nel 2005 è nata la Federazione nazionale 

dell’informazione in carcere. 9 

Nell’elenco figura anche Orizzonti Ristretti, periodico della Casa di Reclusione di Padova e 

dell’Istituto Penale femminile di Venezia, la cui direttrice responsabile è Ornella Favaro: 

«L’idea di un giornale che raccontasse il carcere è nata nell’ambito di un’attività di rassegna 

stampa. Ci rendemmo conto che i maggiori giornali che diffondono notizie sul carcere, spesso 

non hanno un reale resoconto di quella che è effettivamente la vita in carcere»10 

Elton Kalika dell’Università di Padova e Simone Santorso affrontano il problema dello 

stigma: «Lo status di detenuto, esattamente come quello di imputato o indagato, può rimanere 

impresso nell'identità sociale come un marchio difficilmente occultabile. Segni non visibili 

pronti a ricordare ogni singolo sbaglio del proprio passato, anche quelli che oramai da anni ci 

si è lasciati alle spalle. Di fatto lo stigma di detenuto non è immediatamente evidente, ma lo è 

socialmente: ritorna nelle memorie collettive della nostra società. Gli archivi dei mezzi di 

comunicazione di massa, oramai accessibili a chiunque tramite internet, sono pronti a 

ricordare tutti gli errori del passato, raccontati prevalentemente dagli articoli di cronaca, 

rendendo il reato per il quale si è condannati un'etichetta permanente e indelebile» 11  

                                                 
8 L.Nota (a cura di) in “Parole, frasi e notizie per l'inclusione e l'esclusione”da La passione per la verità. 

Come contrastare fake news e manipolazioni e costruire un sapere inclusivo. Franco Angeli Edizioni. (pag.140)  

9G.Modolo:www.tesionline.it/tesi/lettere-e-filosofia/il-giornalismo-carcerario-analisi-degli-organi-di-

informazione-dei-detenuti/32438 

10G.Modolo in www.ristrettiorizzonti.it Notizie dietro le sbarre: il giornalismo carcerario (Linguaggio 

giornalistico A. A. 2009/2010. Pro. Raffaele Fiengo (pag.18) 

11E.Kalika; S.Santorso in www.reasearchgate.net Dopo il carcere, resta lo stigma. Detenuto una volta, detenuto per sempre 

http://www.ristrettiorizzonti.it/
http://www.reasearchgate.net/


12 

La testimonianza di Vincenzo 

 

Frequento da molti anni il carcere di Volterra per assistere agli spettacoli teatrali che la 

Compagnia della Fortezza mette in scena, su autorizzazione prevista dall’articolo 17 (legge 

n. 26 luglio 1975 n. 354), che “ammette a frequentare gli istituti tutti coloro che dimostrino 

di poter utilmente promuovere lo sviluppo dei contatti tra la comunità carceraria e la società 

libera”, dove ho avuto la possibilità di dialogare con gli attori-detenuti. Dalle loro 

testimonianze si evince quanto sia indispensabile consentire la riaffermazione del diritto di 

esistere come individuo. Vincenzo Fagone fa parte della Compagnia della Fortezza di 

Volterra e mi confida, durante le nostre conversazioni, quanto sia difficile per lui gestire il 

tempo e l’attesa: «Dentro il carcere devi resistere e allenare la mente, altrimenti quando poi 

esci non sei più nulla. Il filo che divide il nostro mondo da quello di fuori è molto sottile. Il 

carcere toglie l’umanità ma fare teatro ce la restituisce. Mi permette di provare il rispetto per 

i nostri compagni in scena, anche quando io non recito o mi viene affidato un ruolo minore. 

Lo stesso rispetto che proviamo nei confronti del pubblico che viene in carcere per assistere 

agli spettacoli. È un’altra forma di insegnamento verso la vita e questo ci fa provare 

autostima per noi stessi. Il teatro ci ha aiutato tanto a superare la nostra condizione di 

carcerati. In ogni persona che commette un errore c’è una mancanza di fondo nel non aver 

ascoltato l’altro mancandogli di rispetto. Quando recitiamo, anche se abbiamo una piccola 

parte nella rappresentazione, il nostro ruolo contribuisce alla realizzazione di qualcosa di 

importante. In me ha permesso, soprattutto, di conoscere meglio me stesso e migliorare la 

vita che trascorro in cella. Lo considero un dono prezioso. Il carcere è un mondo ristretto e 

fuori il mondo è un carcere grande. Il dolore che si prova non è solo di tipo fisico ma anche 

mentale e le due cose non vanno separate o divise tra loro. In molti istituti di pena, anche 

prima del Covid, i detenuti erano rinchiusi nelle loro celle per ventidue ore al giorno, 
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insieme magari ad altri tre o quattro compagni. In queste condizioni devi imparare a 

sopprimere i sentimenti. A me è capitato di non voler uscire per l’ora d’aria e questo destava 

uno stato di sospetto da parte degli agenti di guardia. Non veniva compreso il mio rifiuto di 

usufruirne. Bisogna trovare la forza per non farsi pesare i minuti altrimenti diventano 

interminabili. Ogni azione, ogni gesto, diventa quotidiano, ripetibile e l’unica esigenza è 

quella di far girare le lancette del tempo. Si diventa come degli automi. Noi detenuti ci 

adattiamo alla vita del carcere, siamo quelli che ci riescono più di ogni altra persona, anche a 

convivere nella stessa cella con persone di etnie diverse, di religioni diverse e con altri modi 

di pensare. E non dobbiamo far pesare queste differenze altrimenti diventa molto difficile 

gestire la nostra vita».  

Le parole di Vincenzo Fagone ricordano quanto stabilito dalla riforma del sistema carcerario 

del 1975, dove la volontà del legislatore  è stata quella di rivedere la detenzione che non sia 

solo esecuzione della pena, ma anche possibilità di rieducazione finalizzata al reinserimento 

nella società.
12
Nel sito del Ministero della Giustizia è spiegato come «il teatro in carcere si 

configura oggi come una pratica formativa non tradizionale, che aiuta la ri-scoperta delle 

capacità e delle sensibilità personali, ma anche una modalità di espressione positiva di 

emozioni negative o angoscianti; l’esperienza del gruppo teatrale consente, infatti, di 

sperimentare ruoli e dinamiche diversi da quelli propri della detenzione, sostituendo i 

meccanismi relazionali basati sulla forza, sul controllo e sulla sfida con quelli legati alla 

collaborazione, allo scambio e alla condivisione. Pratica teatrale che si è dimostrata efficace 

                                                 
12

Legge 26 luglio 1975 n.354. Norme sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative 

e limitative della libertà. Articolo 20: i detenuti e gli internati che mostrino attitudini artigianali, culturali o 

artistiche possono essere esonerati dal lavoro ordinario ed essere ammessi ad esercitare per proprio conto attività 

artigianali, intellettuali o artistiche. 
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anche in termini di riduzione della recidiva (nota 3) v. lavori Stati generali dell’esecuzione penale, 

Tavolo 9-Istruzione, cultura e sport».13 

Esperienze significative di teatro riconosciute sono riscontrabili in molti istituti penali 

italiani: nel carcere di Bollate e San Vittore a Milano, Rebibbia a Roma, Ferrara, Bologna, 

Venezia, Volterra, Prato, Vigevano, Ravenna, Genova. Il teatro in carcere è un valido 

strumento di cambiamento per gli attori-detenuti in grado di incidere positivamente sul loro 

percorso di recupero sociale. «Non puoi cambiare quello che hai fatto ma puoi migliorare e 

l’esperienza del teatro mi aiuta a farlo – spiega ancora Vincenzo – e il carcere non ha senso, 

non serve a nulla, toglie dalla strada ma non risolve se non interviene un’alternativa valida. Il 

problema è dell’essere uomo che spinge a fare cose distruttive. Il teatro che scardina il 

carcere è una rivoluzione e ti fa sentire che non sei finito e puoi andare avanti». «All’interno 

degli istituti penitenziari le attività teatrali hanno una valenza trattamentale molto importante 

ed un impatto positivo sui detenuti e, conseguentemente, sulla società. Il teatro, oltre a porsi 

come strumento di dialogo, tra l’interno del carcere e l’esterno, contribuisce ad avere una 

maggiore presa di coscienza del proprio vissuto e a creare spazi di libertà, creatività ed 

immaginazione nella mente».14Risulta dai dati forniti dal Dipartimento per l’amministrazione 

penitenziaria che in data 31 agosto 2021 nei carceri italiani i detenuti sono 53.557. Un 

sovraffollamento che pregiudica le condizioni di vita. L’associazione Antigone, che si batte 

«per i diritti e le garanzie nel sistema penale, è impegnata a promuovere una campagna di 

sensibilizzazione sociale al problema del carcere in Italia mediante l'Osservatorio nazionale 

sull'esecuzione penale e le condizioni di detenzione; cura la predisposizione di proposte di 

legge e la definizione di eventuali linee emendative di proposte in corso di approvazione; 

                                                 
13www.giustizia.it/giustizia/it/mg_2_3_0_6.page# 

14F.Fabbri in Il teatro che non c’era. L’esperienza italiana del teatro in carcere. Tesi di laurea Università Cà 

Foscari Venezia. Corso di laurea magistrale in Economia e Gestione delle Arti e delle Attività Culturali. Anno 

Accademico 2019/2020. (pagina 7) 

http://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_2_3_0_6.page
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promuove campagne di informazione e di sensibilizzazione su temi o aspetti particolari, 

comunque attinenti all’innalzamento del modello di civiltà giuridica del nostro Paese».15 

Antigone chiede da tempo al governo che si impegni a modificare il regolamento 

penitenziario che risale al 2000 per creare un modello di detenzione che si basi sul rispetto 

della dignità della persona e finalizzato ad un percorso di riavvicinamento alla società. La 

permanenza dei detenuti per l’espiazione di lunghe pene necessita la creazione di progetti 

trattamentali in grado di favorire processi di crescita individuali. 

 

La Casa di reclusione dell’isola di Gorgona  

 

La visita al carcere sull’isola della Gorgona, in occasione dello spettacolo “Ulisse o i colori 

della mente”16, ideato dal regista e drammaturgo Gianfranco Pedullà, insieme ai suoi 

collaboratori Francesco Giorgi e Chiara Migliorini, all’interno del laboratorio “Teatro in 

Carcere” della Regione Toscana, in collaborazione con la Casa di Reclusione17, ha permesso 

di conoscere un modello di detenzione basato sul lavoro che ha cambiato radicalmente le 

condizioni di reclusione. Partecipare alla rappresentazione teatrale ha offerto ai detenuti di 

vivere un’esperienza di comunicazione sociale mediata dai linguaggi della scena. La 

direzione della Casa di reclusione, in concerto con il Ministero della Giustizia, e il DAP (in 

collaborazione con L’Ente parco dell’Arcipelago Toscano) ha dato vita a progetti di 

occupazione lavorativa che impegnano i detenuti nell’orticultura, agricoltura e manutenzione 

del patrimonio paesaggistico dell’isola. Attività che sono anche oggetto di studi 

dell’Università Bicocca di Milano. Dal 1869 l’isola ospita una colonia penale agricola, 

                                                 
15https://www.rapportoantigone.it/diciassettesimo-rapporto-sulle-condizioni-di-detenzione/wp-

content/uploads/2021/05/ANTIGONE_XVIIrapporto.pdf  pag.16 

16https://www.rumorscena.com/05/11/2021/ulisse-approda-sullisola-della-gorgona-e-trova-riparo 

17Progetto "Il teatro del Mare" - Teatro popolare d'arte | EPALE (europa.eu)  

https://www.rapportoantigone.it/diciassettesimo-rapporto-sulle-condizioni-di-detenzione/wp-content/uploads/2021/05/ANTIGONE_XVIIrapporto.pdf
https://www.rapportoantigone.it/diciassettesimo-rapporto-sulle-condizioni-di-detenzione/wp-content/uploads/2021/05/ANTIGONE_XVIIrapporto.pdf
https://epale.ec.europa.eu/it/blog/progetto-il-teatro-del-mare-teatro-popolare-darte
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inizialmente come succursale del carcere di Pianosa, e rimasta l’unica in Italia adibita a 

questa funzione. Oggi è sede distaccata della Casa Circondariale di Livorno e ospita circa 

novanta detenuti, molti dei quali possono lavorare all’esterno nel settore dell’agricoltura, 

vinificazione, caseificazione, oltre ad esercitare compiti di falegnameria e idraulica, 

attraverso una specifica formazione professionale. Ha l’obiettivo di creare un fondo 

economico da utilizzare per il reinserimento nella società civile. Per volontà della Lega 

antivivisezione è stato deciso di interrompere la macellazione degli animali che venivano 

allevati a fini commerciali, e i detenuti si sono offerti di accudire e curare le specie da 

compagnia e da cortile, aderendo all’iniziativa con entusiasmo. Il direttore Carlo Mazzerbo, 

presente durante la rappresentazione teatrale, spiega come sia importante dare impulso alla 

creazione di una comunità capace di far emergere una cultura dell’inclusione, della sicurezza 

sociale, del lavoro finalizzato all’apprendimento di una professionalità da portare all’esterno, 

una volta scontata la pena. «È auspicabile favorire le condizioni di un avvicinamento tra 

detenuti e agenti, nel rispetto delle debite differenze (intese come ruoli) che vanno sempre 

mantenute, ma tenendo conto anche di quelle che sono le difficoltà di vita che accomunano e 

annullano le diversità all’interno degli istituti di pena. La reclusione può garantire un 

servizio di sicurezza sociale se si attuano progetti lavorativi mirati a far si che la recidiva dei 

reati risulti bassa, una volta ritornato in libertà il detenuto. Come sono stati pensati molti 

carceri questo purtroppo non accade. L’attività teatrale all’interno di un istituto di pena 

sconta la difficoltà di spazi non idonei che non sono stati previsti dall’ordinamento 

carcerario. Il contrasto tra la legge e l’edilizia penitenziaria è evidente: un luogo chiuso come 

giustificazione della pena. L’investimento delle misure alternative non viene incentivato. La 

realtà è quella che le leggi esistenti possono essere anche perfette ma restano sulla carta. I 

detenuti esercitano delle attività lavorative e questo fa parte degli elementi fondanti del 

carcere, visto come luogo di recupero sociale, ma non è sufficiente. È necessaria anche la 
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consapevolezza di certe azioni commesse da parte del detenuto per intraprendere un percorso 

di revisione. Non basta la semplice ammissione di colpa, è necessario anche mettersi in 

discussione e capire come certe scelte di vita abbiano procurato delle ferite alle vittime di 

reati ma anche a se stessi. Quando si commette un reato, come il furto in un’abitazione, si 

dimentica la violenza psicologica e il dolore di chi la subisce che non può essere cancellato. 

Solo alcuni hanno la capacità e gli strumenti per fare questo percorso. Non va dimenticato 

anche il problema di chi soffre di disturbi psichici, o di tossicodipendenza, e la difficoltà di 

gestire tali situazioni è davvero molta considerando le poche risorse messe a disposizione. 

Sull’isola della Gorgona i detenuti sono impegnati in diverse mansioni dedite alla 

coltivazione agricola, all’apicoltura, alla cura di animali da cortile. Un progetto curato dalla 

Lav e dal veterinario Marco Verdone, che in passato ha esercitato esercitava la professione 

sull’isola, insieme ai quali è stata realizzata una Carta dei diritti degli animali e avviata la 

trasferta sulla terra ferma di centinaia di animali per mantenerli in vita, l’Università Bicocca 

di Milano - Facoltà di Giurisprudenza, ha avviato un progetto per studiare la relazione tra le 

persone detenute e gli animali presenti sull’isola. Obiettivo dell’attività di studio e ricerca è 

quello di riconsiderare i benefici portati da una condivisione non violenta di spazi, luoghi e 

tempi di chi, a tutti gli effetti, vive l’isola in armonia con l’ambiente che lo circonda, a 

prescindere dal proprio ruolo. È stato creato anche un laboratorio di scrittura creativa per i 

detenuti al fine di agevolare la narrazione delle loro storie con gli animali. Un intento 

raggiunto grazie alla consapevolezza e alla professionalità di chi ti permette di arrivare a 

comprendere il rispetto per la vita degli altri, a partire anche da quella degli animali: per 

nulla scontato, grazie alla sensibilità degli stessi detenuti, si è creato un rapporto privilegiato 

tra l’uomo e l’animale. Queste attività hanno anche la funzione di cercare di togliere lo 

stigma che è presente tra agenti e detenuti e far comprendere che lo Stato non è il nemico, 

superando la condizione negativa del detenuto in relazione al rapporto stesso con il 
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poliziotto». Gorgona è diventata “L’isola dei diritti umani e animali” e questa esperienza così 

particolare ed unica nel suo genere è stata documentata da una mostra fotografica visitabile 

sull’isola a cui è stato inttolato anche un calendario fotografico firmato da Pierangelo 

Campolattano, un agente di polizia penitenziaria, che spiega così il suo intento nel ritrarre i 

detenuti impegnati ad accudire gli animali: «Attraverso queste immagini, ho voluto 

trasmettere l’importanza del contatto umano con l’animale, la serenità colta nei loro volti 

mentre si prendono cura degli stessi. Contatto che non solo contribuisce a rafforzare il valore 

rieducativo della pena, ma anche il benessere psicofisico generale e soprattutto mentale».18Il 

valore di questa testimonianza deve far riflettere sull’importanza che riveste la detenzione ai 

fini di un effettivo recupero sociale, come si evince dalla testimonianza del direttore 

Mazzerbo, convinto sostenitore dei principi dell’istituzione carceraria che prevedono una 

reale rieducazione. Al termine della rappresentazione teatrale di “Ulisse o i colori della 

mente” si è tenuto l’incontro del pubblico con gli attori, il regista Gianfranco Pedullà e i 

collaboratori della Compagnia Teatro popolare d’arte, con l’intento di favorire  un confronto  

di condivisione e inclusione tra i soggetti partecipanti. La presenza del direttore Carlo 

Mazzerbo, insieme al regista,  ha permesso di contestualizzare l’esperienza come un vero 

atto di partecipazione collettiva. «Il carcere è un luogo di ripartenza e il teatro deve essere 

uno strumento per aiutare a realizzarla. Tutti noi come cittadini dobbiamo pensare che sia 

importante e sostenerlo come obiettivo politico, finanziario ed economico. Un carcere che 

vive nella società è un carcere che funziona meglio e il teatro fa da ponte tra i due. Non si 

parla mai abbastanza di quello che viene fatto di positivo, mentre si da molta rilevanza alle 

notizie negative». Gli attori – detenuti presenti raccontano le loro impressioni vissute come 

ad esempio Vincenzo: «Sono da tre mesi sull’isola della Gorgona ed è la prima volta che 

                                                 
18Calendario 2021. L’isola dei Diritti umani e animali. Lega antivisezione (LAV); Ministero della Giustizia Casa 

circondariale Livorno e Gorgona. Fotografie di Pierangelo Campolattano.  
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recito davanti al pubblico. Mi sono emozionato e ho potuto capire fin dove potevo spingermi 

senza mai pensare di superare un limite ma solo interpretare la mia parte. La cosa più bella è 

stata quella di vedervi commossi». Significativo il commento di una spettatrice in grado di 

sintetizzare lo stato d’animo di tutti i presenti, ponendo un quesito fondamentale che riflette 

un pensiero comune: «Ho goduto della generosità con cui voi vi siete donati e il teatro deve 

essere considerato come necessario per favorire l’incontro civile. Fino a quale momento 

dello spettacolo gli spettatori hanno visto solo dei detenuti e quest’ultimi, di fronte al 

pubblico, si sono sentiti dei personaggi e sono riusciti ad uscire dalla loro condizione 

detentiva? Questa percezione finisce all’arrivo subito dopo lo sbarco e nell’atto di osservare i 

loro volti, la distanza si annulla e cambia la percezione della realtà immaginata. La 

sensazione provata è quella di una comunità e non più quella di un carcere».   

 

L’isola dei Diritti umani e animali  

 

Una percezione che trova conferma anche nelle parole a corredo del calendario “L’isola dei 

Diritti umani e animali” firmata dal direttore Carlo Mazzerbo: «Come tutte le isole carcere, 

Gorgona si è da sempre caratterizzata per il regime aperto di cui possono fruire i detenuti 

impegnati prevalentemente in attività a carattere agricolo e che rende la permanenza 

sull'isola sicuramente più vivibile rispetto ad altri istituti penitenziari. La filosofia alla base 

del “modello Gorgona” è la creazione di una vera e propria comunità, dove ogni detenuto-

abitante abbia la possibilità di fornire il proprio contributo, con uno specifico ruolo che ne 

implementi senso di appartenenza, condivisione e responsabilità. Progetto sicuramente 

ambizioso quello di Gorgona ma che, tuttavia, appare ad oggi uno dei pochi capaci  di 
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restituire un senso “etico” al tempo della pena, facendo in modo che i detenuti di oggi, 

membri attivi della loro “piccola comunità”, possano essere i buoni cittadini di domani».19 

Una comunità che si sta formando anche grazie al lavoro teatrale realizzato dal regista 

Gianfranco Pedullà, il quale ha spiegato come la «regia in carcere mi ha insegnato di essere 

molto rapido ed a non essere frustrati nell’andare in scena ma con la volontà di essere 

sempre professionali. Tornare a lavorare con il pubblico è stato importante e voglio 

ringraziare il pubblico per essere qui con noi. La collaborazione tra gli attori è stata 

fondamentale anche per comporre le musiche in cui sono coautori nella commistione tra il 

teatro e la musica, in cui, comanda sempre la parola. Una drammaturgia in cui avviene una 

fusione di linguaggi». Michalis Traitsis è un regista di teatro in carcere a Venezia e si 

pronuncia sull’esito della rappresentazione teatrale: «Quello che abbiamo visto è materia 

viva, trasformabile, la discesa a mare nella scena in cui gli attori entrano nell’acqua 

rappresenta la madre della nascita e della rinascita vissuta come una fortissima tensione 

interiore. Un teatro vero che è anche un teatro capace di offrire agli attori la possibilità di 

rivedersi all’indietro, di ripensare a quanto è stato commesso e permette un percorso di 

riabilitazione. Sono loro stessi a dirlo. Non solo una forma di riabilitazione del detenuto ma 

anche della persona. Apre nuovi scenari perché il carcere è luogo di sofferenza». 

Nell’intervento di uno degli attori-detenuti si coglie anche il senso di come la pratica del 

teatro sia in grado di determinare una concreta presa di coscienza del proprio vissuto 

esperienziale: «Oggi mi sono sentito libero nel recitare ma il teatro non è subito un luogo di 

libertà se non si pratica senza rigore e senza disciplina». 

 

                                                 
19Calendario 2021 L’isola dei Diritti umani e animali. Lega antivisezione (LAV); Ministero della Giustizia Casa 

circondariale Livorno e Gorgona. Fotografie di Pierangelo Campolattano.  
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Teatro Carcere: un percorso di crescita e cambiamento 

 

Nel 2012 Gianfranco Pedullà, presentando la prima rassegna nazionale di teatro in carcere 

“Destini incrociati” di Firenze, scriveva: «Nello specifico del teatro in carcere vediamo 

entrare in scena gli ‘ultimi’: gli immigrati dall’Africa come dei Balcani, i giovani educati 

dalla camorra, i giovani aggrediti dalle droghe. Molti di loro – per un curioso destino – 

incontrano il teatro in carcere e scoprono una dimensione sconosciuta del proprio essere». Il 

regista analizza anche le diverse prospettive che coinvolgono, da una parte, chi lo fa il teatro 

e, dall’altra chi vi assiste senza dimenticare chi se ne deve far carico. «Dal punto di vista 

delle istituzioni dovrebbe essere visto come il luogo dove ci si prende cura – per un tratto di 

vita – delle persone condannate. Dal punto di vista degli spettatori si avverte il desiderio di 

partecipare ad un evento molto particolare. Da parte dei registi il teatro viene vissuto – a più 

livelli – come impegno artistico, militanza sociale, ricerca di senso e tensione 

contemporanea. Da quello della persona detenuta rappresenta un’occasione di conoscenza. 

Tutte queste diverse angolature del pianeta carcere sono necessarie e tra loro complementari. 

Quando si tende a concentrare tutto su un solo aspetto l’atteggiamento delle istituzioni tende 

a diventare formale se non strumentale, quello dei registi rischia l’autocompiacimento 

estetico, quello dei detenuti opportunistico, quello degli spettatori voyeuristico (...)».20  

La complessità dell’argomento teatro in carcere necessita una riflessione approfondita per 

evitare facili considerazioni che possano essere fraintese e non permettono di comprendere la 

importanza che riveste l’agire artistico con persone in stato di detenzione tale. «(…) Il 

Coordinamento Teatro Carcere Emilia Romagna ha ottenuto il riconoscimento grazie ad un 

Protocollo d’intesa sull’attività di teatro in carcere siglato dalla Regione Emilia Romagna 

                                                 
20G. Pedullà in Destini Incrociati. L’esperimento di Firenze 2012. Collana diretta da Massimo Pascalis, Vito 

Minoia, Valentina Venturini. Edizioni Nuove Catarsi. Collana Destini Incrociati/1 ISBN 978-88-905373-8-7 

2012 pag.11-13 



22 

(Assessorato alla Cultura e alle Politiche Sociali), Provveditorato regionale 

all’Amministrazione penitenziaria (PRAP) dell’Emilia Romagna. L’intesa è rivolta al 

“recupero e reinserimento sociale” delle persone detenute attraverso esperienze teatrali volte 

a favorire la “tutela del diritto alla salute intesa come benessere fisico, psichico e sociale”, il 

riconoscimento della “dignità artistica, culturale e trattamentale, dell’attività teatrale in 

carcere” e della sua “importante funzione di collegamento con la società”; la valorizzazione 

del teatro in carcere come “veicolo di conoscenza e crescita personale” per i detenuti – attori; 

la promozione di progetti di collaborazione e di circuitazione delle esperienze di Teatro 

Carcere in Emilia Romagna” nell’ambito del sistema teatrale regionale; la collaborazione e il 

confronto “con altre esperienze di teatro – carcere a livello nazionale e internazionale”»21 

Presupposti che dimostrano come sia fondamentale applicare una metodologia strutturata su 

principi strettamente connaturati alla rieducazione dei soggetti come viene esplicitato anche 

da Bruno Desi, Garante regionale delle persone sottoposte a misure restrittive o limitative 

della libertà personale dell’Emilia Romagna: «Il Teatro Carcere è un percorso di crescita, di 

cambiamento, che ha un valore educativo, formativo ed anche liberatorio, perché è un 

momento dove le persone riescono ad evadere in senso psicologico, provando benessere 

nonostante le difficoltà. Infatti non bisogna dimenticare che le persone si mettono in 

discussione, si mettono a studiare misurandosi sulla propria capacità di leggere, di ricordare, 

con la preoccupazione di essere forse sconfitti perché il carcere depotenzia. Per alcuni aspetti 

l’attività di Teatro e Carcere ha un valore ancora maggiore della scuola, perché se nella 

scuola hai il tuo compito personale, nelle attività di teatro interagisci con l’esterno, ti 

interroghi sulle tue potenzialità, diventi attore, quindi non ricevi solo delle informazioni in 

modo passivo. Non avere più tutto questo crea nelle persone un senso di perdita di 

                                                 
21C.Valenti in L’età adulta del teatro in carcere. Appunti per il futuro. Quaderni di Teatro Carcere 2 “Crocevie fra 

Teatro e Carcere”. Report dall’Emilia Romagna. Teatro 360°: Dossier Testi. Pag.9 ©Teatrino dei Fondi/Titivillus 

Mostre Editoria 2014 
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entusiasmo e di volontà. Vanno a perdersi anche le capacità di superare, di sopportare tutte le 

difficoltà e le limitazioni che si vivono quotidianamente (...)». 22 L’analisi del Garante Bruno 

Desi permette di rievocare una delle esperienze più significative vissute nel carcere di 

Volterra nel 2015 durante il periodo delle prove della Compagnia della Fortezza, con la 

possibilità di affiancare il lavoro degli attori per comprendere aspetti della loro vita 

quotidiana, le relazioni umane e cogliere i significati di un lavoro che permetteva di 

riscoprire una dignità altrimenti perduta. 

L’idea Vivere, respirare, ascoltare, osservare, stare insieme. Essere in relazione per capire e 

apprendere. A fianco di uomini intenti a scoprire nel lavoro che li accomuna, un ideale 

capace di trasformare la parola scritta, letta, amata e rispettata, in una creazione visibile e 

tangibile. Da donare agli altri, in comunione di beni, con un atto di generosità che va oltre 

alla semplice rappresentazione artistica, obiettivo che comprende un processo di ricerca e 

studio ancora in fase di sviluppo. Vivere: trascorrere il tempo insieme agli attori, uomini 

detenuti nel Carcere di Volterra. Vivere con loro le prove, lo studio e l’analisi dei testi di 

Shakespeare, partecipare come osservatore attento alle dinamiche di creazione. Vivere nei 

corridoi, nelle celle divenute negli anni di esistenza artistica, luoghi del sapere e della 

materializzazione di un “sogno” che dura ormai da 25 anni. Vivere con uomini che sanno 

offrire la loro esistenza pregressa e attuale, segnata e sofferta, al servizio di chi ha creduto e 

crede in loro. Ore di attesa, di pause, di silenzi e di suoni. Un osservatorio privilegiato e 

prezioso per cercare di entrare in contatto con il mistero stesso dell’arte. Grazie alla fatica e 

all’impegno corale al desiderio di fare dell’arte teatrale, motivo in più per sentirsi 

appartenenti ad una comunità solidale tra persone, uomini che devono restare a lungo 

nell’istituto penitenziario, e gli agenti addetti alla loro sorveglianza. Un’umanità desiderosa 

di entrare e farsi trasportare dallo stupore: sono gli spettatori ammessi all’interno ogni 

                                                 
22Ibidem (Intervista di Corinna Conci, stagiaire Master in Imprenditoria dello Spettacolo dell’Università di 

Bologna) pag. 23/24 
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giorno, e le loro emozioni sono palpabili sui visi, colte nel momento di lasciarsi rapire dalla 

commozione. L’orologio esistenziale della vita qui scandisce la progressione del tempo 

diversamente da quanto ciascuno di noi vive nella sua quotidianità. Contano le attese, la 

rarefazione dei ritmi quotidiani, la partecipazione emotiva. Si viene a creare uno scambio 

energetico mentale quanto fisico che fa provare, alla fine della giornata, vigore e 

stanchezza, ma è frutto dall’impegno di tutti, e di conseguenza distribuita equamente. Il 

clima di lavoro è quello più idoneo dove ognuno concorre con abilità acquisite e altre 

apprese durante i mesi di studio. Lo scambio tra chi è ospite e i protagonisti, prima di tutto, 

si riflette sul piano umano. Si intessono relazioni basate sulla fiducia reciproca e il teatro 

stesso permette di annullare differenze di ruoli e di condizioni sociali. Si apprende e si 

insegna, ognuno è portatore di un sapere a cui tutti possono attingere. L’esperienza vissuta 

dal di dentro permette delle percezioni altrimenti irriconoscibili. 23  

Cristina Valenti è professoressa associata in Discipline dello Spettacolo presso l’Università di 

Bologna dove insegna Storia del Nuovo Teatro e Teatro Sociale. Consulente scientifico del 

Coordinamento Teatro Carcere Emilia Romagna, dirige anche la rivista Quaderni di Teatro 

Carcere. «(…) L’attore detenuto ci pone davanti a questioni che riguardano l’attore in 

generale, e che trovano in lui una straordinaria evidenza. L’attore si trova sempre a 

fronteggiare dei limiti personali, a rischiare l’errore, a sfidare l’imbarazzo: presupposti che 

nell’esperienza dell’attore detenuto sono normali e speciali insieme, perché appartengono 

normalmente al lavoro dell’attore ma sono legati specialmente alla condizione del detenuto.  

I limiti dati dalla situazione di costrizione personale, ma anche dalla mancata padronanza 

delle tecniche e degli strumenti canonici del mestiere; l’esposizione all’errore, che emerge 

come tratto biografico inequivocabile oltre che come condizione del recitare; la necessità di 

“perdere la faccia”, che tutti gli attori conoscono molto bene, ma che in carcere significa 

                                                 
23www.rumorscena.com/25/07/2015/vivere-e-capire-il-teatro-della-compagnia-della-fortezza 

http://www.rumorscena.com/25/07/2015/vivere-e-capire-il-teatro-della-compagnia-della-fortezza
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anche esporsi allo sguardo degli altri detenuti (e della società carceraria in generale) al di 

fuori dei codici comportamentali e relazionali che i detenuti apprendono appena varcata la 

soglia del carcere. Il teatro entra in competizione con la rappresentazione del carcere e la 

contraddice. Permette all’individuo di rappresentarsi come persona e non come carcerato, 

riappropriandosi delle sue capacità personali e quindi della sua storia passata, da rimettere in 

gioco nel rapporto arte-vita che è sempre alla base del teatro e che diventa deflagrante in  

carcere, dove i corpi degli attori, le loro voci, le loro lingue sono le principali risorse del loro 

mestiere: risorse intime e personali prima che risorse tecniche». 24Il teatro in carcere è un 

veicolo d’integrazione anche culturale e linguistico per la presenza negli istituti di pena di 

molti stranieri con scarsa conoscenza della lingua italiana. Nel 2016 si è tenuto un seminario 

dal tema “Teatro in carcere”, organizzato da Erasmus ed EPALE, una comunity multilingue 

finanziata dalla Commissione Europea, aperta a tutti coloro abbiano un ruolo professionale 

nel settore dell’apprendimento degli adulti.25 L’alfabetizzazione dei detenuti, la metodologia 

teatrale come strategia di trattamento e il teatro come ponte tra carcere e società civile, sono 

le tematiche affrontate da Horacio Czertok, autore, regista e fondatore del Teatro Nucleo di 

Ferrara. Il teatro rappresenta uno strumento privilegiato per l’alfabetizzazione, la 

condivisione di culture diverse, la necessità di riempire lo scorrere le giornate senza una 

dimensione percettiva dello spazio e del tempo. «Tutti i partecipanti hanno condiviso l’idea 

che il momento cruciale di apprendimento per i detenuti è il processo, l’avvicinamento alla 

rappresentazione teatrale. Il tema del ‘trattamento’ in ambito educativo è definito come 

prendersi cura di, è stato raccontato come momento di esperienza culturale e umana, poiché 

                                                 
24C.Valenti in L’età adulta del teatro in carcere. Appunti per il futuro. Quaderni di Teatro Carcere 2 “Crocevie fra 

Teatro e Carcere”. Report dall’Emilia Romagna. Teatro 360°: Dossier Testi. Pag.31 ©Teatrino dei 

Fondi/Titivillus Mostre Editoria 2014  

25Il teatro in carcere, luogo privilegiato dell’incontro | EPALE (europa.eu)  

https://epale.ec.europa.eu/it/blog/il-teatro-carcere-luogo-privilegiato-dellincontro
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è un processo che porta ad aprirsi per far entrare dentro il carcere i cittadini e far sentire il 

detenuto come parte integrante della collettività»26. 

 

L’esperienza di Livia Gionfrida  

 

Livia Gionfrida del Teatro Metropopolare di Prato dal 2008 è responsabile di una residenza 

artistica all’interno della Casa circondariale di Prato La Dogaia, un carcere maschile dove 

conduce un progetto di formazione, produzione e ospitalità. Quali possono essere le 

aspettative per un/a regista di teatro in carcere nei confronti del pubblico quando entra per 

assistere allo spettacolo messo in scena con i detenuti? La mia idea è quella di pensare che lo 

spettatore si senta responsabilizzato nel momento che si confronta con persone in regime di 

detenzione onde evitare forme di pregiudizio o stigma nei loro confronti.  

«Io vorrei che il pubblico che entra in carcere per vedere un lavoro teatrale pretendesse una 

esperienza estetica di valore, esattamente come accade fuori. Senza sconti. Secondo me i 

detenuti non hanno bisogno dei pericolosi filtri del ruolo unico: “è un detenuto, fa quel che 

può”, ma fanno esattamente come noi all’esterno. Vogliono emanciparsi dal quotidiano 

durante il rito teatrale». 

La relazione che si viene ad instaurare con i detenuti è significativa nell’affrontare un 

percorso artistico quanto umano condiviso. Credo sia altrettanto importante includere anche il 

personale di guardia e la stessa amministrazione carceraria. Entrando nelle carceri, penso in 

particolare a quello di Modena e Castelfranco Emilia, per assistere allo spettacolo “Odissea” 

di Stefano Tè, ho riscontrato una collaborazione maggiore da parte dell’intera 

amministrazione carceraria. Dopo gli effetti del Covid si sente la necessità di recuperare una 

                                                 
26M. Blasi (di Angela Miniati Ufficio Studi e Analisi Agenzia Erasmus) in https://epale.ec.europa.eu/is/node/23175 
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qualità di vita maggiore anche in carcere. È possibile sensibilizzare maggiormente il personale 

di sorveglianza coinvolgendolo nel progetto artistico? 

«Sicuramente questi anni di pandemia hanno “ribaltato” i nostri pensieri e rotto alcuni 

preconcetti. Questo vale per tutti, anche per gli agenti intendo. Sì, secondo me c’è margine per 

lavorare insieme. C’era prima e c’è anche di più adesso. Ma resta un lavoro molto faticoso. 

Siamo comunque visti come un corpo estraneo, esterno».  

Il non attore che recita in carcere spesso dimostra attitudine e un ‘talento’ estemporaneo. 

Quali possono i fattori che determinano questa loro capacità di esprimere una attorialità così 

marcata? 

«In carcere ho incontrato corpi segnati da una vita pazzesca, durissima, piena di sofferenza 

ma anche di grandi avventure. Queste esperienze hanno lasciato segni profondi nel corpo 

appunto e nell’animo di queste persone detenute. Questi segni fanno di loro degli attori 

ricchi che, se messi nelle condizioni tecniche (formazione adeguata di base), possono 

davvero dare in scena grandi risultati. Senza tecnica restano persone interessanti, ma a mio 

parere, troppo spesso “esposti” al voyeurismo». 

L’esperienza condotta anche nel teatro pubblico può permettere di fare delle distinzioni o 

accomunare, se si parla di talento, in un attore professionale rispetto a chi recita in carcere? 

«Non so se si possa trovare una cifra davvero comune, un minimo comune denominatore per 

arrivare poi a rispondere a questa domanda. Tuttavia posso dire che tra gli attori, che ho 

selezionato fuori, scorgo spesso delle caratteristiche molto simili (per ambiente di 

provenienza, tratti del viso, caratteri) ai miei compagni dentro il carcere (quelli che erano 

frutto di una selezione naturale avvenuta in anni di lavoro all’interno della Casa Circondariale 

dove lavoro). Non è divertente dunque? Ho scoperto solo dopo che qualcuno ha avuto anche 

problemi con la legge. Allora forse sono io che amo un certo tipo di attore, che trovo dentro 

ma anche fuori?».  
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Il teatro può essere visto come strumento di inclusione sociale in grado di modificare il 

pregiudizio che la società ha nei suoi confronti, visto come responsabile di crimini e di 

conseguenza destinato spesso, una volta scontata la pena, a subire atti di discriminazione? 

«Assolutamente! Il teatro per la sua natura di incontro tra esseri umani è un’arma potente per 

l’inclusione. In tutte le sue forme. Se poi a questo teatro vogliamo aggiungere dei 

professionisti veri, le capacità tecniche e il talento di creare bellezza, allora lì la catarsi 

collettiva, la terapia diffusa, la solidarietà, l’eros inteso come amore diffuso tra pubblico e 

attori, la rottura di falsi preconcetti sono assicurati».  

 

La dignità della vita in carcere  

 

Va considerato anche un altro aspetto fondamentale che contraddistingue l’impegno nel 

migliorare le condizioni di vita in carcere. In un articolo pubblicato nel 2014 su Quaderni di 

Teatro Carcere, l’allora Provveditore regionale dell’amministrazione carceraria dell’Emilia 

Romagna, Pietro Buffa, affrontava il tema della dignità e del rispetto delle diversità. «(…) Il 

nostro compito è quello di migliorare la situazione in carcere: in questo caso specifico, trovare 

una soluzione di miglioramento al fatto che una persona è costretta in uno spazio ristretto. A 

imporci lo studio per questo cambiamento è sicuramente la Convenzione europea per la 

salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (CEDU), ma allo stesso tempo è 

anche il nostro dovere in quanto esseri umani che lavorano nel sistema carcerario, è il nostro 

lavoro. Quello che si sta cercando di fare in Emilia Romagna è applicare una norma che è 

stata dimenticata nel tempo. (..) Una delle cose che nell’ordinamento era auspicata era quella 

di riuscire a differenziare le persone: anche in carcere si doveva garantire a ogni persona di 
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mantenere le proprie diversità e caratteristiche, la propria volontà ed individualità».27Pietro 

Buffa coglie anche il rischio incorso se le attività proposte ai detenuti non rispettassero le 

diversità individuali dei soggetti: «L’introduzione di una risorsa come il teatro, in questo 

carcere, luogo dove le persone presentano spesso un forte narcisismo, una voglia di 

primeggiare sugli altri, potrebbe incoraggiare il rischio di privilegiare i forti sommergendo i 

deboli. Questo è un rischio che va considerato e studiato, non solo in relazione alla possibilità 

del teatro in carcere, ma in genere riguardo a tutte le attività offerte. Le persone incarcerate 

sono migliaia, ma non tutte hanno la stessa pericolosità, non tutte meritano un’attenzione 

rigida e ferrea. Sono molte le persone che, per la loro indole o per il passato, non hanno mai 

dimostrato di essere violenti ed aggressivi. La loro storia criminale ce lo dice. Molti hanno 

dimostrato di essere persone che, se trattate adeguatamente, potrebbero rispondere altrettanto 

adeguatamente». A questo si va ad aggiungere anche il problema del sovraffollamento delle 

carceri, per cui l’Italia ha subito diverse condanne da parte dell’Unione Europea per ripetute 

violazioni dei diritti umani, e la conseguente carenza di personale. Vengono segnalati anche 

atti di discriminazione nei confronti di detenuti stranieri e un incremento dei suicidi in 

carcere. «Al 31 dicembre 2020 negli istituti penitenziari italiani erano presenti 53.364 detenuti 

dei quali 17.344 con nazionalità diversa dall’italiana. Il 32,5% dei detenuti era quindi a quella 

data di origine straniera. È inoltre accertato che i carcerati stranieri sono fortemente 

discriminati rispetto agli italiani in quanto faticano ad accedere alle misure alternative alla 

detenzione»28.«Secondo i dati pubblicati dal Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, 

nel 2020, 61 persone si sono tolte la vita all’interno degli istituti di pena italiani. Oltre 

                                                 
27P.Buffa in Teatro e Dignità. Quaderni di Teatro Carcere 2. Report Emilia Romagna Teatro 360°: Dossier Testi. 

Testo dell’intervento tenuto nell’ambito della tavola rotonda CROCEVIE fra teatro e carcere. Teatro delle 

Passioni 27 maggio 2013. A cura del Coordinamento Teatro Carcere Emilia Romagna, in collaborazione con 

ERT Emilia Romagna Teatro Fondazione. Coordinatrice Cristina Valenti. Trascrizione di Giulia Bongi 

28https://www.rapportoantigone.it/diciassettesimo-rapporto-sulle-condizioni-di-detenzione/wp-

content/uploads/2021/05/ANTIGONE_XVIIrapporto.pdf pag. 16 

https://www.rapportoantigone.it/diciassettesimo-rapporto-sulle-condizioni-di-detenzione/wp-content/uploads/2021/05/ANTIGONE_XVIIrapporto.pdf
https://www.rapportoantigone.it/diciassettesimo-rapporto-sulle-condizioni-di-detenzione/wp-content/uploads/2021/05/ANTIGONE_XVIIrapporto.pdf
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all’elevato valore in termini assoluti, il dato da considerare per un’effettiva descrizione del 

fenomeno è la relazione tra il numero di suicidi e il numero di persone detenute mediamente 

presenti nel corso dell’anno. Nel 2020 tale tasso è risultato significativamente superiore agli 

anni passati, attestandosi a 11 casi di suicidio ogni 10.000 persone». 29 È responsabilità di chi 

opera nel settore dell’informazione giornalistica di evitare etichette lesive della dignità 

personale come è riportato nelle Linee guida per un linguaggio non-biased: “Validità e 

attendibilità – parte seconda. Fornire le informazioni”30. Il tramite tra la realtà interna del 

carcere e la società esterna è rappresentato da un’informazione che tende a fornire solo notizie 

di cronaca negative: «Questa attenzione intermittente e marginale riservata alla realtà 

carceraria contribuisce a riprodurre gli stereotipi sociali più comuni attorno alla figura 

dell'individuo deviante, attraverso una stigmatizzazione e una amplificazione-semplificazione 

del concetto stesso di devianza».31 Il regista Fabio Cavalli che lavora nel carcere di Rebibbia a 

Roma, in un’intervista rilasciata al quotidiano La Repubblica, spiega come la funzione del 

teatro in carcere ricada anche sul piano sociale e la diminuzione di reati commessi una volta 

ottenuto la libertà: «La pratica del teatro va a incidere nell’immaginario, nelle relazioni 

psicologiche e nelle interazioni sociali e familiari; nell’intera dinamica dei rapporti 

penitenziari e travolge anche le dure convinzioni degli agenti di polizia. L’esperienza teatrale 

in carcere costringe a chiedersi: “perché al detenuto che fa teatro passa la voglia di 

delinquere?”. L’Istituto Superiore di Studi Penitenziari dice che il tasso di recidiva fra i 

detenuti in Italia (55.000) arriva al 70%. Per chi svolge un lavoro in carcere il tasso scende al 

                                                 
29Ibidem pag.88 

30
M.C. Ginevra in Validità e attendibilità – parte seconda. Fornire le informazioni. Promozione del linguaggio 

inclusivo; validità e attendibilità dei processi di raccolta delle informazioni. Lezione n.7 Corso di Alta 

Formazione Raccontare la verità. Come informare promuovendo una società inclusiva. Università di Padova 3 

luglio 2021 

31R.Fiengo in www.ristretti.it Notizie dietro le sbarre: il giornalismo carcerario (G. Modolo) Linguaggio 

Giornalistico A.A. 2009/2010 Prof. Raffaele Fiengo  

http://www.ristretti.it/
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19% e su un centinaio di Laboratori teatrali in carcere, la recidiva per chi li frequenta si 

abbassa al 6% ».32 

 

Il caso della Compagnia Teatro dei Venti di Modena 

 

L’emergenza causata dal Covid-19 ha sospeso tutte le attività trattamentali in carcere e di 

fatto, isolando i rapporti con l’esterno, ha aggravato ancor di più le condizioni di isolamento e 

disagio tra i detenuti. Una situazione che ha determinato forti tensioni all’interno di molti 

istituti di pena e in alcuni casi degenerati in atti di violenza, come è accaduto nella Casa 

circondariale di Modena e Castelfranco Veneto, sfociata in una rivolta con il decesso di nove 

detenuti. Il carcere ha subito devastazioni tali da risultare inagibile e di conseguenza la 

maggioranza dei detenuti (417 tra uomini e donne su 546) sono stati trasferiti in altre città. 

Nei carceri di Modena e Castelfranco Veneto opera da 15 anni la Compagnia Teatro dei Venti 

diretta dal regista Stefano Tè. Nel periodo di chiusura su disposizione del DPCM dell’8 marzo 

2020 “Misure per il contrasto e il contenimento sull’intero territorio nazionale del diffondersi 

del virus COVID-19”, anche l’attività teatrale in presenza era stata sospesa, e solo alcuni mesi 

dopo è stata possibile riattivare da remoto (grazie ad una donazione pubblica) con l’utilizzo di 

computer. Superata la fase emergenziale, il regista e i suoi collaboratori hanno ottenuto 

l’autorizzazione a riprendere il lavoro di allestimento in carcere dello spettacolo “Odissea”, 

precedentemente sospeso. La reazione sui social non si è fatta attendere, suscitando reazioni 

di ostilità, rabbia e commenti offensivi, in cui Stefano Tè veniva accusato non essersi 

dissociato ma al contrario  di aver “lodato e ringraziato la direzione del carcere” per il 

permesso concesso nel tornare a fare teatro in carcere con lo spettacolo Odissea.33 

                                                 
32https://www.repubblica.it/solidarieta/diritti-umani/2015/08/01/news/carceri-120243924/ 

33https://www.rumorscena.com/05/11/2021/la-lunga-odissea-del-viaggio-di-ulisse-nei-luoghi-di-prigionia 

https://www.repubblica.it/solidarieta/diritti-umani/2015/08/01/news/carceri-120243924/
https://www.rumorscena.com/05/11/2021/la-lunga-odissea-del-viaggio-di-ulisse-nei-luoghi-di-prigionia
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Nei confronti del Teatro dei Venti l’atto di accusa è stato poi reso pubblico in un video su You 

Tube in cui si afferma che «da più di un anno, molti stanno cercando di fare luce sulla 

vicenda i cui contorni risultano ancora nebulosi, complice il tentativo delle istituzioni di 

depistare ed archiviare le indagini, mettere a tacere le voci di dissenso e le testimonianze 

dall’interno. In questo panorama umanamente agghiacciante, il Teatro dei Venti porta a 

conclusione un progetto teatrale all’interno di questo carcere, dimostrandosi indifferente 

riguardo ai fatti accaduti e senza la minima empatia verso le persone che lì hanno perso la 

vita. Infatti, l’unico cinico commento pubblico sulla faccenda è stata la constatazione di aver 

perso un attore (perché deceduto) e di aver dovuto sostituire il 90% degli altri attori/detenuti 

(presumibilmente perché trasferiti dopo la rivolta o perché si sono rifiutati o gli è stato 

vietato di proseguire con il progetto)».34La risposta di Stefano Tè non si è fatta attendere e 

chiarisce che «dopo l’8 marzo 2020 abbiamo scelto di aumentare la nostra presenza in 

Carcere, mentre il suggerimento di tanti era di abbandonare il presidio, ovvero le persone a 

loro stesse. Non dimentichiamo i morti e non dimentichiamo i vivi che abitano quei luoghi. 

Entrare in Carcere adesso è ancora più difficile e ancora più importante». 35Impedirne la sua 

funzione avrebbe solo lo scopo di privare i detenuti della possibilità di credere che il carcere 

non sia solo “repressione”. Questo significa come il teatro ha una sua funzione sociale 

importante e impedirla ora sarebbe grave, specie ora nella situazione in cui tutti ci siamo 

trovati a vivere. 

                                                 
34https://www.youtube.com/watch?v=bAtESo3AscQ&t=53s 

35https://www.articolo21.org/2021/06/portare-il-teatro-nei-luoghi-di-detenzione-non-e-un-gioco/ 

https://www.youtube.com/watch?v=bAtESo3AscQ&t=53s
https://www.articolo21.org/2021/06/portare-il-teatro-nei-luoghi-di-detenzione-non-e-un-gioco/
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Teatro in Alta Sicurezza  

 

Mimmo Sorrentino è un regista che opera dal 2013 all’interno della Casa Circondariale di 

Vigevano con le detenute del reparto di alta sicurezza che sono state coinvolte in un progetto 

di “teatro partecipato”, un’esperienza che ha «cambiato non solo i destini delle persone 

coinvolte, la lingua e il modo di intendere e praticare il teatro, la conoscenza dei contesti della 

criminalità organizzata, ma le Istituzioni e le leggi della nostra Repubblica». 36Nel 2016, nel 

corso della rappresentazione de “L’infanzia dell’alta sicurezza” messo in scena da Mimmo 

Sorrentino, chiesi la funzione di teatro sociale come forma d’arte fuori dai contesti 

tradizionali: «Non è che impari una volta per tutte e per sempre, bisogna stabilire un proprio 

limite. Lavorare in un carcere sul concetto di libertà produce un ribaltamento, un’apertura 

potenziale al discorso assente esso stesso in carcere. Sai che non salvi nessuno, specie se 

lavori qui dentro. E chi mi chiede se ciò che faccio è una forma di terapia, rispondo che fare 

teatro serve a generare un cambiamento che spero produca benessere. Parlare di terapia 

significa parlare di patologia e l’attore detenuto non è un malato. Se lavori in psichiatria allora 

il problema emerge e le figure mediche sono presenti Le persone affette da Alzheimer se 

fanno teatro sono più propense a ricordare ciò che faranno piuttosto quello che hanno fatto e 

si organizzano per fare delle cose che dovranno fare, mentre quelle del passato appartengono 

e si avvicinano di più ai confini con la morte. Il medico attraverso il teatro lavora per 

trasformarlo in terapia. L’importante è riconoscere i propri limiti. L’operatore affronta la 

lettura del testo raccolto, del detto non detto, per cercare le parole delle persone che ha 

ascoltato dire ma che loro non sanno di aver detto (o vorrebbero dire). Questo è teatro di 

servizio ma può diventare anche teatro produttivo; al servizio di qualcuno perché è l’ente che 

ti chiama per lavorare con la sua utenza e non per il pubblico e quindi per la parte 
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trattamentale. L’etimo della parola contiene una forte contraddizione, significa trarre con 

‘forza’ ma anche ‘trattabile’ e ‘adattabile’, e queste hanno un doppio significato. Il teatro di 

servizio può diventare produttivo, viene visionato da esperti che lo ritengono valido per essere 

portato in scena anche all’esterno, convinti che possa essere presentato al pubblico. Il progetto 

allora va ripensato insieme all’ente committente. È importante però ricordare che ogni 

proposta fatta si basa su un atto di fiducia quando tu dai la consegna e anche il rifiuto a 

partecipare: se accade, anche nella proposta di un esercizio di improvvisazione, va sempre 

accolto ed elaborato insieme per ragionare e riflettere sulle motivazioni che impediscono la 

partecipazione. Una condizione superabile comunque la maggior parte delle volte. Quello che 

bisogna fare è distinguere l’errore dalla persona che tu coinvolgi nel progetto teatrale. La 

stima per la persona deve restare tale. Dentro le storie che vengono raccontate c’è l’errore ma 

la persona è sacra. Bisogna scindere. Accade che quando fai teatro dentro il carcere non ti 

preoccupi delle vittime, mentre quando sei uscito, viene spontaneo pensare anche alle persone 

che hanno subito delle sofferenze». 37 

 

Il Teatro al tempo del Coronavirus  

 

La sospensione forzata di tutte le attività in carcere determinata dalle esigenze di prevenzione 

Covid, non ha però fermato i registi del Coordinamento Teatro Carcere Emilia Romagna nel 

perseguire il loro intento, proseguendo il progetto “Padri e Figli”, iniziato nel 2018, e 

utilizzando metodologie del tutto innovative per una realtà come il carcere. Sono stati 

organizzati incontri da remoto, video-lezioni, prove a distanza con collegamenti, in alcuni casi 

anche tramite corrispondenza postale, via mail e in collegamento in radio: Stefano Tè a 

Modena e Castelfranco Emilia con “Padri e Figli, Rachio Czertok e Marco Luciano a Ferrara 

                                                 
37https://www.rumorscena.com/03/12/2016/il-teatro-partecipato-di-mimmo-sorrentino-crea-liberta-nell-infanzia-

dellalta-sicurezza 

https://www.rumorscena.com/03/12/2016/il-teatro-partecipato-di-mimmo-sorrentino-crea-liberta-nell-infanzia-dellalta-sicurezza
https://www.rumorscena.com/03/12/2016/il-teatro-partecipato-di-mimmo-sorrentino-crea-liberta-nell-infanzia-dellalta-sicurezza
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con il laboratorio “Esercizi di libertà”; Paolo Billi a Bologna con “Figlie di Lear”; Sabina 

Spazzoli a Forlì con un progetto sulla “Tempesta” di Shakespeare. A Ravenna purtroppo non è 

stato possibile organizzare delle attività da remoto, a causa di avvicendamenti e trasferimenti 

di detenuti avvenuti prima della pandemia, e nel caso di Parma, gli attori erano ancora in fase 

di formazione. Cristina Valenti firma la presentazione del programma “Stanze di teatro in 

carcere al tempo del Coronavirus”: «Nonostante l’emergenza sanitaria, le Stanze di Teatro in 

Carcere, giunte alla decima edizione, hanno proseguito e approfondito il rapporto teatro-

carcere-scuola con il progetto “Il Teatro Carcere incontra gli istituti superiori dell’Emilia 

Romagna”. Un percorso online realizzato su piattaforma Zoom, nei mesi di aprile e maggio, 

per riflettere sulla condizione della detenzione e sul valore della cultura e del teatro come 

fattori di trasformazione e di crescita». 38 

 

Fort Apache: l’esperienza di teatro e cinema di Rebibbia 

 

In un’intervista rilasciata a Maria Genovese, direttrice di Radio Frammenti, Valentina 

Esposito, regista e fondatrice della Compagnia di teatro in carcere Fort Apache, parla anche 

del suo lavoro di autrice della sceneggiatura del docu-film che racconta la nascita dello 

spettacolo “Famiglia” realizzato nel Carcere di Rebibbia a Roma. Ilaria Galanti e Simone 

Spampinato firmano la regia dell’unico documentario italiano in concorso al Shangai 

International Film Festival 2021. Questo lavoro narra come i detenuti si sono avvicinati al 

teatro, tramite la partecipazione ai laboratori, e successivamente, l’effettivo prosieguo del loro 

impegno formativo e professionale, una volta scontata la pena. «Il progetto di Forte Apache è 

nato nel 2014, seguendo il compimento costituzionale di quelli che sono i presupposti 

dell’esecuzione penale. Un lavoro teatrale seguito anche dal progetto cinematografico per 
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dare continuità nel settore professionale dello spettacolo. “Famiglia” è uno spettacolo 

impegnativo la cui drammaturgia è stata costruita prendendo spunto dalla vita, dai traumi, 

dalle relazioni irrisolte degli stessi detenuti, riutilizzando il teatro come uno strumento di 

elaborazione dell’esistenza. Un processo di lavoro dove gli stessi attori si sono messi molto in 

gioco con l’intento di combattere le loro battaglie interiori, i loro fantasmi ma anche le loro 

relazioni familiari. Tutto è partito da dati autobiografici che emergono dalle storie delle loro 

famiglie, riformulando, poi, l’autobiografia di ciascuno, perché io non amo fare un teatro 

senza filtri e senza una narrazione strutturata. L’utilizzo di queste informazioni serve anche 

come stimoli fisico – emotivi e le persone sono libere di ripercorrere le proprie emozioni. È 

importante non considerarli attori ex detenuti per riuscire a superare le barriere e i limiti, ma, 

invece, identificarsi nelle loro vicende e farsi prendere dalla storia. Sono nove testi che 

parlano di relazioni tra padri e figli». Nell’intervista radiofonica vengono trasmessi anche 

brani registrati con le voci degli attori, uno dei quali dice: «il teatro mi ha dato fiducia». La 

regista spiega l’importanza di uno sguardo diverso: «Non li si vede più come ex detenuti 

perché il teatro è uno strumento trasformativo, un luogo dell’incontro con l’altro. Si dialoga 

con lo spettatore attraverso lo sguardo dell’altro e questo permette di ricostruire noi stessi, 

l’identità che noi abbiamo percorso. Questo permette una crescita e una trasformazione 

capace di relativizzare il dolore. Esperienze al limite, professionali ma che vengono 

approcciate come strumenti per gli attori e per gli spettatori, i quali possono rivedersi nelle 

vicende che vengono raccontate. Il documentario restituisce tutte le fasi di lavoro, da quello 

laboratoriale ai vissuti provati dove il clima che si percepisce è quello di un luogo in cui ci si 

sente liberi, anche per ripercorrere i propri errori, le proprie vite».39 Come per ogni stigma, 

per ogni forma di esclusione, per ogni marchio, per ogni censura appare evidente che si debba 
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superare la barriera della non conoscenza. Conoscere significa capire. Capire significa 

accogliere. Accogliere significa includere. 

 

Ariaferma: quando il cinema entra in carcere 

 

La sinossi del film Ariaferma diretto da Leonardo Costanzo racconta di «un vecchio carcere 

ottocentesco, situato in una zona impervia e imprecisata del territorio italiano, è in 

dismissione. Per problemi burocratici i trasferimenti si bloccano e una dozzina di detenuti 

rimane, con pochi agenti, in attesa di nuove destinazioni. In un’atmosfera sospesa, le regole di 

separazione si allentano e tra gli uomini rimasti si intravedono nuove forme di relazioni».  

Il regista Leonardo Costanzo spiega cosa è accaduto durante la preparazione del film: «Il 

carcere di Mortana nella realtà non esiste: è un luogo immaginario, costruito dopo aver 

visitato molte carceri. Quasi ovunque abbiamo trovato grande disponibilità a parlare, a 

raccontarsi; è capitato che gli incontri coinvolgessero insieme agenti, direzione e qualche 

detenuto. Allora era facile che si creasse uno strano clima di convivialità, facevano quasi a 

gara nel raccontare storie. Si rideva anche. Poi, quando il convivio finiva, tutti rientravano nei 

loro ruoli e gli uomini in divisa, chiavi in mano, riaccompagnavano nelle celle gli altri, i 

detenuti. Di fronte a questo drastico ritorno alla realtà, noi esterni avvertivamo spaesamento. 

E proprio questo senso di spaesamento ha guidato la realizzazione del film: Ariaferma non 

racconta le condizioni delle carceri italiane. È forse un film sull’assurdità del carcere». 40 

Possono cambiare le relazioni tra detenuti e i poliziotti penitenziari se si verificano delle 

condizioni tali da modificare la distanza che separa i primi dai secondi?  

Ariaferma presentato fuori concorso alla 78° esima edizione della Biennale Cinema di 

Venezia, se ne fa carico e cerca di dimostrarlo. Nel corso della puntata di “Che tempo che fa” 

                                                 
40https://www.labiennale.org/it/cinema/2021/selezione-ufficiale/fuori-concorso/ariaferma 

https://www.labiennale.org/it/cinema/2021/selezione-ufficiale/fuori-concorso/ariaferma
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su Rai 341, intervistati da Fabio Fazio, Toni Servillo e Silvio Orlando che interpretano 

rispettivamente il ruolo di ispettore della polizia penitenziaria e quello di  detenuto, 

testimoniano il valore del film, reduci pochi minuti prima dalla proiezione del film nel carcere 

di Bollate a Milano. Toni Servillo: «Un detenuto, dopo aver assistito alla proiezione, ha usato 

più volte la parola “fiducia” e Ariaferma racconta che, attraverso un piccolo gesto, si 

comprende la fiducia e si può rompere una catena di vendetta e di violenza, che altrimenti si 

perpetua all’infinito e non intende il carcere come una possibilità di recupero di una vita. Non 

guarda a un uomo che sta scontando la sua pena come qualcuno che possa avere altre 

possibilità, altre potenzialità, altri talenti. Quando l’istituzione si allontana, chi vive in luogo 

di sofferenza come il carcere, si ritrova a viverla insieme e fa compiere dei gesti dove la 

fiducia reciproca cresce un po’ alla volta. Un agente di polizia penitenziaria che ci 

accompagnava in carcere ci ha detto che la fiducia reciproca fa stare meglio loro e fa stare 

meglio i detenuti». Durante la trasmissione “Che tempo che fa” è intervenuto anche lo 

scrittore Roberto Saviano: «Il film ha il pregio di raccontare il problema carcerario che è 

gigantesco, anticipando i tempi per quello che poi è accaduto durante il Covid in assenza di 

tutto ciò che è umano in carcere: la condivisione della precarietà tra agenti e detenuti. Più si 

verifica una condizione di angoscia e di disagio tra i detenuti e più le organizzazioni criminali 

diventano potenti. Le persone pensano che più le condizioni detentive sono punitive, meno 

verranno commessi nuovi reati. Purtroppo accade il contrario e un carcere costruito così è un 

carcere dove comanda il crimine. Là dove non c’è il diritto, il detenuto si rivolge ad un 

capozona. Lo spazio del carcere deve interrompere la condizione dell’uomo di commettere un 

crimine e intraprendere un percorso di riforma. La misura della democrazia è dentro il carcere 

ed è qui che si può osservare».42Ariaferma ha il merito di raccontare la vita in carcere senza 

                                                 
41Intervista a Toni Servillo e Silvio Orlando Che tempo che fa RAI 3 17 10 2021 

https://www.youtube.com/watch?v=0joMxCx23kc 

42Roberto Saviano  Che tempo che fa RAI 3 17 10 2021 https://www.youtube.com/watch?v=0joMxCx23kc 

https://www.youtube.com/watch?v=0joMxCx23kc
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ricorrere a facili espedienti narrativi  a cui siamo abituati. Il film è un’incursione nel profondo 

del genere umano diviso tra “buoni” e “cattivi” la cui sorte per condizioni di vita tende ad 

accomunare e non a dividere. Un avvicinamento progressivo e inarrestabile per sondare i 

sentimenti che appartengono a chiunque senza distinzioni di nessun genere. Anche tra il 

personale di polizia penitenziaria e i detenuti. Azioni capaci di modificare il pensiero di chi ha 

la responsabilità di custodire i detenuti, spesso in situazioni di privazione dei più fondamentali 

diritti della persona. La sceneggiatura e la regia descrive con molta efficacia la realtà sociale 

del carcere, senza mai cadere nel rischio di enfatizzarla in negativo o scadere in luoghi 

comuni e dettati da un pensiero che ritiene il detenuto una persona pericolosa e a cui solo il 

carcere impedirà di commettere altri reati, anche quando esca avendo scontata la pena.  

Uomini e donne incapaci di integrarsi nella società civile e di rispettare ogni regola.  

Ariaferma racconta il tempo sospeso vissuto dai detenuti a causa di una condizione temporale 

e psicologica minata dall’incertezza e dalla mancanza di prospettive. Un tempo che sembra 

non trascorrere mai. Non a caso il regista chiarisce che non «è un film sulle condizioni delle 

carceri italiane. È forse un film sull’assurdità del carcere». Con l’emergenza causata dal 

Covid-19 ogni attività trattamentale con l’ausilio di professionalità educative si è interrotta, 

privando di fatto la possibilità di seguire corsi di formazione, studio e attività rieducative. I 

contatti con l’esterno sono stati interrotti e impedite le visite dei familiari. In Ariaferma viene 

descritta la condizione di isolamento subita e le conseguenze che ne derivano, risolte in modo 

positivo scegliendo di includere e non di dividere. Il carcere di Bollate a Milano è d’esempio 

per essere un istituto a custodia attenuata in grado di fornire un vasto programma di attività 

trattamentale, tra cui quella del teatro, e far sì che i detenuti perseguano processi di 

autoresponsabilizzazione, la messa in prova mediante permessi e la possibilità di lavorare 

all’esterno. 
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Conclusioni 

 

L’Italia detiene il primato dell’incremento delle attività culturali all’interno delle carceri, 

operando così un significativo mutamento nella percezione di sé e del suo futuro della persona 

detenuta, ma è necessario promuovere anche un processo di trasformazione al fine di 

contrastare i pregiudizi che sono presenti nell’opinione pubblica nei confronti di chi, una volta 

uscito dal carcere, viene considerato un soggetto irrecuperabile e incapace di essere rieducato, 

nonostante abbia subito una condanna e l’esecuzione della pena. Tutto ciò, se finisce per 

rimanere esclusivamente all’interno delle “mura carcerarie”, non sarà utile alla persona una 

volta che si dovrà, nuovamente, confrontare con il “fuori”. Necessita quindi che il lavoro non 

sia solo autoreferenziale, ma abbia una realistica ricaduta rispetto alla visione che il contesto 

società ha di chi si è momentaneamente alienato ma ha riscattato, attraverso la pena, il suo 

diritto alla vita libera. Se il teatro e tutte le attività trattamentali hanno permesso di modificare 

luoghi marginali ed estremi, quali sono anche le carceri, è altrettanto necessario sensibilizzare 

l’opinione pubblica per favorire il concetto di inclusione sociale. Entrando nel carcere di 

Volterra per la prima volta, ho provato un senso di inadeguatezza per il ruolo di critico teatrale 

che prevedeva unicamente il compito di recensire lo spettacolo. Non ero preparato ad 

affrontare l’incontro, anche con chi stava scontando pene detentive a vita, come l’ergastolo e 

quindi avesse alle spalle un crimine grave. Avevo nei confronti dei detenuti un atteggiamento 

diffidente e condizionato anche da notizie che riportano in modo negativo quanto accade 

all’interno degli istituti di pena, pensati come distanti e completamente avulsi dalla società. 

Attraversare questi luoghi di sofferenza voleva dire accettare di mettersi in discussione e 

tralasciare ogni forma di resistenza per rendersi disponibili a vivere un’esperienza collettiva. 

Il mio sguardo ha iniziato ad incrociarsi con quello dell’altro, di chi mi stava di fronte e da 

quel momento ho percepito il desiderio di interazione e di solidarietà e, in seguito, di 
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testimoniarlo. L’esperienza estetica suscitata dalla rappresentazione teatrale, pur significante 

da un punto di vista artistico, non mi soddisfaceva, provando un senso d’inutilità 

nell’esercitare il semplice ruolo di osservatore privilegiato come giornalista. L’esperienza 

negli anni mi ha permesso di modificare la percezione che avevo nei confronti dell’istituzione 

carceraria, da luogo di detenzione a luogo di speranza. Il carcere non deve e non può essere un 

luogo distante emotivamente, socialmente, culturalmente, da chi sta fuori e ha poche 

informazioni, se non dalle cronache giudiziarie riportate dalla stampa. Entrando ho avuto la 

possibilità di verificare quanto sia indispensabile umanizzare la condizione di vita carceraria e 

le testimonianze che ho raccolto, attraverso i dialoghi con alcuni detenuti, lo dimostrano. 

Scontare la pena per ridare una speranza di vita. Abbattere i pregiudizi è compito di tutti ma, e 

soprattutto, di chi attraverso il teatro, l’arte, la cultura, è in grado di comprendere e tradurre in 

forme di conoscenza, dialogo, memoria, l’evitare di distorsione della realtà in chi non diretta o 

vicina ne ha esperienza, ignaro di quanto accade realmente dentro le mura di un carcere.  
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1 Beatitudo  “Le parole lievi” regia di Armando Punzo Compagnia della Fortezza, Casa di reclusione di Volterra 

2018. Crediti foto di Stefano Vaja (pag.6) 

 
2 Naturae – Ouverture  regia di Armando Punzo Compagnia della Fortezza, 2019. Crediti foto Stefano Vaja  
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3 Odissea regia di Stefano Tè, Compagnia Teatro dei Venti, Casa  di reclusione di Castelfranco Emilia e Casa 

circondariale di Modena. 2021. Crediti foto di Chiara Ferrin 

 

4 Ulisse o i colori della mente, regia di Gianfranco Pedullà. Compagnia teatro popolare d’arte. Casa di reclusione 

isola della Gorgona. 2021. Crediti foto di Alessandro Botticelli 
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